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Prima di entrare nell’argomento di questo scritto, è 
bene di spendere alcune parole intorno ad alcuni punti 
importanti che ad esso si riferiscono, quali sono l’origine, 
la costituzione politica e il carattere si del popolo egiziano 
che del caldaico, non che la relazione di entrambi coi due 
punti essenziali dell’ argomento, cioè colla Religione e la 
Morale. 

Quanto a Religione e Morale de’ due popoli è anche 
necessario di riferirsi alle fonti, onde esse son desunte: le 
quali fonti, indicate qui da prima genericamente, sono i 
varii libri sacri o Bibbie dell’ umanità, i Monumenti egi¬ 
ziani e caldaici superstiti e successivamente scoperti, non 
che ciocché spetta al culto, per es., quanto al culto egi¬ 
ziano, quello degli animali e delle piante (il bue Apis e il 
Loto), l’importanza e culto del Nilo ecc. 

Ed inoltre i due punti essenziali di Religione e Morale 
vanno alla lor volta considerati tanto in loro stessi e ri¬ 
spetto ai predetti due popoli, quanto rispetto all’Ebraismo 
ed al Cristianesimo, da essi appunto precorsi nella Reli¬ 
gione e nella Morale. 

Venendo ora all’ esposizione e trattazione e comin¬ 
ciando dal popolo egiziano, questo etnograficamente, se¬ 
condo che un eminente conoscitore di esso, cioè G. Maspero/ 
ce lo descrive C)f« apparteneva a una razza di uomini in¬ 
teramente simili ai Kennous o Barabras, attuali abitanti 
della Nubia ». (*) 


(*) Nella sua pregevolissima « Histoire ancienne des peuples de 
1’ Orient » 4 “ édit.. p. 15 e s. 
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L’egiziano, soggiunge egli (ibid.), « era in generale, 
grande, magro, snello (élancé); aveva le spalle larghe 
e piene, il petto sporgente, il braccio nervoso e termi¬ 
nante con una mano fina e lunga, l’anca poco svi¬ 
luppata, la gamba secca; le particolarità anatomiche del 
ginocchio e i muscoli del polpaccio » sono costituiti se¬ 
condo « i popoli camminatori »; i piedi son lunghi, sottili 
appiattiti all’ estremità per 1’ abitudine di camminare senza 
calzatura. La testa, sovente troppo forte per il corpo, pre¬ 
senta d’ ordinario un carattere di dolcezza e ad un tempo 
di tristezza istintiva. La fronte è quadrata, forse un po’ 
bassa, il naso corto e tondo ; gli occhi grandi e ben aperti...., 
la bocca un po’ lunga serba un sorriso rassegnato e quasi 

doloroso ». „ , 

Questi tratti, « comuni alla maggior parte delle statue 
dell’antico e del medio Impero, si ritrovano piu tardi a 
tutte le epoche ». 

Aggiungo volontieri, secondo le indicazioni dello stesso 
Ma.spf.ro (pag. 42), che le note trenta dinastie faraoniche 
si suddividono nettamente in tre distinti periodi. 

I. Periodo Memfitico (le prime dieci dinastie, con la 
supremazia di Memfi e de' Re menatiti). 

II. Periodo Tebano (dalla undicesima alla ventesima 
dinastia con la supremazia di Tebe e de’ Re tebani. Il qual 
periodo è suddiviso in due parti, per le invasioni de Re 
Pastori, cioè, antico Impero Tebano, con le dinastie un- 
dicesima-quindicesima, e Nuovo Impero Tebano, con le di¬ 
nastie sedi cesi m a- ven tesi ma. 

III. Periodo Saitico , (dalla ventunesima alla tren¬ 
tesima dinastia) con supremazia di Sa'is e delle altre città 
del Delta. Questo periodo è suddiviso aneli’esso in due 
parti, per l’invasione persiana: cioè 1“ Periodo Saitico 
(colle dinastie ventunesima alla ventiseiesima); 2° Periodo 
(colle dinastie ventisettesima alla trentesima). 

A complemento di tali notizie aggiungo che tutto 1 im¬ 
pero egiziano era diviso in circoscrizioni territoriali dette 
nomi, che variano secondo i tempi da 36 a 44 (ibid. p. 19). 

Inoltre « la razza egiziana si riattacca ai popoli bianchi 
dell’Asia anteriore pe’ suoi caratteri etnografici; e la lingua 
egiziana si riattacca alle lingue dette semitiche per la sua 
forma grammaticale ». . 

E conchiude col dire (ibid. p. 17) che « gli Egiziani 
apparterebbero dunque alle razze proto-semitiche. Venuti 
dall’ Asia per l’istmo di Suez, essi trovarono sulle spiaggie 
del Nilo un’ altra razza probabilmente nera, che essi ri¬ 
cacciarono nell’ interno ». 
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il Nilo. Ecco il fiume che costituisce come 1’ origine 
religiosa, economica e politica dell’ antico Egitto, Egitto che 
è nel più vero ed ampio senso della parola, notoriamente, 
quale lo ha chiamato Erodoto « un dono del Nilo » 

11 Nilo, come originatore e propagatore della vita del- 
1’ Egitto, è stato addirittura deificato dagli abitanti di questo. 
Essi si rivolgevano al medesimo con questa invocazione: 

« Salve, o Nilo (Maspero, ibid. p. 11). tu che vieni 

in pace a dar la vita all’Egitto. Dio ascoso,.... irrigatore 
de’ frutteti creati dal sole per dar la vita a tutti gli 
animali. Tu abbeveri la terra in ogni luogo.... Dio Sibou, 
amico de’ pani: Dio Napri, offeritore de’ grani,... Signore 
de’ pesci » ecc 

L’ altra terra e il relativo popolo, che son parte essen¬ 
ziale dell’ argomento di questo scritto, sono 1’ antica Caldea. 
Ebbene, questa è intimamente connessa collo stesso Egitto, 
come é indicato anche dal Maspero (ibid. p. 126 e seg.): 
della quale connessità sono notevoli i punti principali se¬ 
guenti: «Al nord e all’est dell’Egitto, sopra una immensa 
estensione di territorio compresa tra il Mediterraneo, il 
Mar Nero, il Caucaso, il Caspio, l’Indo e i mari che ba¬ 
gnano le coste meridionali dell’Asia, si agitavano confu¬ 
samente nazioni di origine diversa, in gran parte scono¬ 
sciute ai primi Faraoni » . « Alcune di esso, ancora senza 

nome e senza storia appartenevano senza dubbio alle razze 
primitive che occupavano il suolo ad epoche sì lontane 
che appartiene al solo geologo di ricercarne la durata. Il 
maggior numero di esse si riattaccava a razze più forti 
e più nobili, sparse dalle spiagge del Mar Caspio a quelle 
del Mediterraneo. Esse venivano, a quel che pare, dalle 
steppe dell’ Asia settentrionale e scesero verso il sud in 

cerca di climi più dolci e contrade più fertili. La massa 

di esse si stabili saldamente sulla parte occidentale del- 
1’ altipiano (plateau) nella regione più tardi appellata Media, 
e fino all’ Asia Minore. Altre si spinsero al sud, e vennero 
a insediarsi al di là de’ monti nelle pianure della Susiana 
e sulle spiagge del Tigri e dell’Eufrate ». 

« In un solo rispetto (ibid. p. 131) la Caldea è inferiore 
all’Egitto: non vi si trova nè calcare compatto, nè marmo 
nè basalto, nè granito nè alcuna delle pietre dure, da cui 
gli artefici egiziani seppero trarre profitto per i loro lavori. 
Gli architetti caldei furono ridotti a cercare nel suolo stesso 
i materiali delle loro edificazioni, e impiegarono quanto 
potettero il mattone; per la qual cosa le loro opere non 
hanno resistito con successo al tempo, e si sono sformate 
al punto da non essere sovente che veri pezzi di argilla ». 
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« Dal giorno del loro arrivo alle spiagge dell’ Eufrate 
gli Sciumero-Accadiani (come il MaSPERO li chiama) co¬ 
stituiti in nazione possedevano la scrittura, le principali 
industrie necessarie all’ umanità, una legislazione e una 
religione complete. Ogni segno era l’immagine della cosa 
stessa che si voleva rappresentare o dell’ oggetto materiale 
che sembrava aver più analogia con l’idea astratta che si 
trattava di esprimere ». 

Io mi arresto qui. Chi vuol vedere altre grandi simi- 
glianze economiche, sociali e religiose dell’ antica Caldea 
con f Egitto, le può vedere (ibid.) nelle pagine seguenti. E 
rilevo, inoltre, che è nella Caldea che si ha la prima con¬ 
cezione e descrizione della Creazione del Diluvio universale, 
dell’ Arca di Noè, della Torre di Babele ecc., che noi tro¬ 
viamo poi riprodotte nell’Ebraismo. 

Passo a toccare de’ due punti principali di questo scritto, 
di quelli, cioè, della Religione e della Moralità, nelle quali 
1’ Egitto e la Caldea precorsero l’Ebraismo e il Cristia¬ 
nesimo: ed indico primamente le Fonti , da cui ne traggo 
la notizia e la convalidazione. 

Le Fonti e i documenti relativi alla Religione e alla 
Moralità degli Egiziani e de’ Caldei sono innanzi tutto e 
principalmente i Libri Sacri che essi ebbero e praticarono 
entrambi. Che i Libri Sacri concernono in genere non solo 
la Religione, ma anche la Moralità è cosa più che natu¬ 
rale e razionale, perchè la Moralità negli inizii della vita 
de’ popoli ha carattere religioso essa stessa, il qual ca¬ 
rattere si manifesta specialmente rispetto al fine ultimo 
(o alla escatologia), che è uno degli elementi principali 
della Moralità. 

Del resto, il contenuto dei Libri Sacri è in generale 
assai largo, in quanto esso si estende a tutto il pensare 
ed agire (specialmente agire giuridico, politico, etico) di 
un popolo. 

I Libri Sacri degli Egiziani son costituiti specialmente 
dal cosi detto loro Libro de’ Morti , che è conosciuto per 
varii importanti traduttori ed espositori del medesimo, 
come Lepsius, das Todtenbuch\ Marucchi. il Libro del- 
V uscire dalla vita ("colla interpretazione del grande papiro 
vaticano), Roma pp. 150; Naville, Le Livre des morts 
(uno de’ più compiuti); Paul Pierret, Le Livre des morts 
des anciens Egyptiens ; Ernesto Schiaparelu... 

Quanto a documenti di Libri Sacri , ricordo 1’ altra fonte 
di straordinaria importanza, 1’ opera cioè del Leblois, Les 
Bibles de V Humanité, importanza proveniente da ciò, che 
Libri Sacri o Bibbie non son soltanto quelli dell’ Antico e 
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del Nuovo Testamento, ma quelli tutti, nei quali son rac¬ 
colte e depositate le convinzioni e credenze religiose de’ 
diversi popoli. 

Alcune altre fonti speciali verranno tra poco ulterior- 
(,), , mente/sl per la Religione che per la Morale, e passo intanto 

1 ,'neir#'*-’ ad entrare nelle particolarità relative all’una ed all’altra. 

Cominciando dalla Religione, debbo ricordare due uomini, 
uno antichissimo (del V sec. a. Cr.) Erodoto, l’altro moder¬ 
nissimo. cioè il Filosofo Pietro Ceretti del sec. XIX, i quali 
han pronunziato rispetto alla Religione due opinioni degnis¬ 
sime di menzione entrambe. 

Erodoto, notoriamente, designa gli egiziani come un 
popolo eminentemente devoto ('). E son lieto di soggiun¬ 
gere che la notizia erodotea è anche confermata da un 
monumento, e propriamente da una stéle , nella quale il 
il popolo egiziano, è detto « il più devoto dell’antichità » (*). 

E quanto al grande nostro filosofo Pietro Ceretti, 
accetto e ricordo come eminentemente vera la sua sentenza, 
che « nessun popolo ha mai cominciato la sua civilizza¬ 
zione senza una qualche fede religiosa » ( 8 ). 

Ed ora è tempo di rivolgermi direttamente ai Libri 
Sacri egiziani stessi, de’ quali ce ne dà/una descrizione 
che egli fa di una specie di processione nelle cerimonie 
religiose degli Egiziani. Premettendo che questi Libri Sacri, JrJfO a 
conosciuti anche sotto il nome di Libri ermetici fossero . fi’ 
in numero di 42, e che fossero custoditi ed usati da sacer- ( 

doti egiziani, fa la predetta descrizione, che io trascrivo 
letteralmente dal mentorato Leblois ( 4 ), e che è la seguente. 

In questa specie di processione dunque « on voit d’abord, 
marchant le premier, le chanteur, portant un symbole mu¬ 
sical ( 5 ); il est obligé de savoir deux des Livres d’ Hermes 
(de Thot), l’un contenant les hymnes en l’honneur des 
dieux, l’autre les règles pour les rois. Après le chanteur 
vieni l’horoscope; il porte dans ses mains une hologe et 


I 1 ) Erodoto dice, II.37,che gli Egiziani erano «divoti oltremisura». 

( s ) Come riferisce Alfredo Wiedemann in « Une stéle du Musée 
ègyptien ». Paris, 1879. p. 146. 

( 3 ) Vedi la mia « Notizia degli scritti e del pensiero filosofico di 
Pietro Ceretti » Torino, Unione Tipografico-Editrice, 1886, p. CCLXIX. 

( 4 ) Leblois, Les Bibles de V Humanité ete. Livre deuxième, Voi. 
II. pag. 59. 

( 5 ) A proposito di quest’ Inni sacri ricorrenti nelle antiche reli¬ 
gioni, richiamo volontieri l’attenzione del lettore per ricordargli come 
ne ritroviamo nella Religione ebraica (per es., ne’ salmi di Davide), 
e poi negli Inni sacri latini della Religione cristiana, benché questa 
sia piuttosto tardiva in ordine di tempo. 


/f 'ree* ^ 
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une palme. Il t'aut qu’il ait toujours dans son esprit ( l * 3 ) les 
quatres livres qui traitent des astres errants, l’autrede la 
conjonction du Soleil et de la Lune, les derniers de leur 
lever. Vient ensuite le prétre hiérograinmate, reconnaissable 
aux plumes qui ornent sa téte ; il a dans ses mains un 
livre et une palette gamie, de Tenere et des jones (roseaux) 
nécessaires pouf écrire. L’hiérograinmate doit posséder les 
connaissances qu’on appelle hiéroglyphiques (ou interpréta- 
tives) des anciens livres, et qui comprennent la cosmogra- 
phie, la géographie, les phases du soleil (sic) et de la lune, 
eelles des cinq planètes, la chorographie de TEgypte, le 
cours du Nil et ses phénomènes, l’état des possessions 
des temples et des lieux qui en dépendent, les mesures e) 
tout ce qui est utile à Pusage des temples. Le stoliste 
vient ensuite, portati! la coudée ( ! ) emblème de la justice, 
et le vase de purificatimi. 

Celui-ci sait tout ce qui concerne l’art d’enseigner et 
l’art de marquer du sceau sacré les jeunes victimes. 

Dix livres sont rélatifs au culte des dieux et aux pré- 
.ceptes de la religion; ils traitent des sacrifices, des hymnes, 
des prières, des pompes religieuses et autres sujets analo- 
gues. Après tous les prétres marche le prophète, portant 
le sceau sacré, sui vi de deux qui portent les pains; cornine 
le supérieur des autres prétres, le prophète apprend le dix 
livres, qu’on appelle sucerdauteaux, où est contenu ce qui 
concerne les lois et l’administration de l’état et de la citò, 
les dieux et les règles de l’ordre sacerdotal. Il y a en 
tout quarante-deux livres princtpaux d’HERMÈs (Tliot), dont 
trente-six, où est exposée toute la philosophie des Lg.vp- 
tiens ( 8 ), sont appris par les prétres des classes qui viennent 
d’étre désignées; les six autres livres sont étudiés par les 
pastophores ( 4 * * * ), cornine appartenant à l’art de guérir, et 
ces livres parlent en effet de la construction du corps 


(i) Questo sacerdote, che deve aver sempre a memoria i quattro 
libri, di cui qui è parola, è quello che ha l’ufficio di astronomo, o 
astrologo. . 

( ! ) Cioè il braccio come misura; in tedesco die Elle. 

(3) L a Filosofia, come si vede, è qui intesa nel senso largo di 
essere la conoscenza complessiva degli statuti egiziani concernenti le. 

cose divine, cosmiche ed umane, e le umane come giuridiche, poli 

tiche ed etiche. Ma più innanzi vedremo che gli Egiziani hanno 
avuta una Filosofia morale, di natura popolare bensì, ma pure ab¬ 
bastanza sviluppata, specialmente nelle classi elevate del popolo 

egiziano. . 

(<) Il Pastoforo è il portatore delle immagini sacre degli dei, 

o degli idoli. 
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humairi O, de ses maladies, des instruments et des rnédi- 
caments des yeux, enfili des maladies des femmes ». 

Quanto a Religione e Libri Sacri , merita ancora una 
ulteriore menzione il Libro Sacro degli Egiziani denomi¬ 
nato Libro de’ Morti , importantissimo, come vedremo fra 
poco, anche per la Morale. Uno degli elementi notevoli 
rispetto ad esso è quello che si riferisce al Sole , elemento 
che si connette, por giunta, a una grande quantità di mo¬ 
numenti, riti e credenze religiose degli Egiziani. 

Il nostro Ernesto Schiaparelli, valorosissimo adesso, ma 
già molto valoroso nella sua stessa giovinezza, rileva in pro¬ 
posito alcuni elementi preziosi, di quali mi valgo volontieri. 

Afa più innanzi ved r emo ch e gli Egizian i - hanno avu ta, 
p opf FilosoJUt momle, - di natura popola re -bensìpure; 
^ab bastanza sviluppata, specialmente n el l e c l a ss i elevate dei 

Quanto a Religione e Deità, nella loro relazione col 
Sole, la deità maggiore è Aminone , al quale più tardi si 
congiunse e su certi luoghi persino prevalse o si sostituì 
Osiride. E, quanto ad Ammone, come il Sole era per eccel¬ 
lenza Rà, cosi congiungendo quest’ultimo con Ammone, si 
designava questo come Amon Rd. 

Ecco un primo luogo di E. Schiaparelli (*):•« Poiché 
tutte, cosi egli, le divinità principali dell’Egitto e partico¬ 
larmente Ammone ed Osiride, adorati in Tebe e Abido, 
non erano se non personificazioni locali del concetto solare, 
ne venne che la loro personalità non si mantenesse sempre 
tanto distinta nella coscienza degli Egiziani che talora l’una 
di esse si confondesse o non rientrasse nell’altra, e quindi 
i simboli proprii di una Divinità non potessi indirettamente \ 
rappresentare anche un’altra ». 

Un altro luogo non meno importante ed illustrativo è 
il seguente: « Il Sole < 3 ), sotto i nomi di Rà, di Rahorxuti, 
di Atum, di Cheprà ecc. simboleggiava il Principio divino 
nella sua forma più grandiosa e più potente: egli era l’Es¬ 
sere, increato esistente ab aeterno, da cui ogni cosa emana 
e a cui ogni cosa ritorna, e rappresentava nella religione 
egiziana pel principio monoterstico onnipotente e infinito, 
che. più o meno offuscato, si trova in tutte le religioni 
proto-semitiche, e che ebbe la sua più splendida manife- 

l l ) Cioè, la struttura anatomica del corpo umano: ed estendendo 
l'arte del guarire fino alla ginecologia in genere. 

(*) « Il significato simbolico delle piramidi egiziane » Roma-Torino- 
Firenze 1884, pag. 10 in nota. 

( 3 ) Così E. Schiaparelli in Monumenti egiziani rinvenuti di re¬ 
cente in Roma ecc. Roma, 1883, pag. 26. 


q/ló 
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stazione nel monoteismo giudaico. Il dio Rà (*) era adorato 
non solo in Eliopoli, e non solamente aveva templi spe¬ 
ciali in tutto l’Egitto, ma costituiva l’essenza e la giusti¬ 
ficazione di tutte le altre religioni locali; egli si manife¬ 
stava a Memfì sotto forma di Phtah o di Sexef, di Amon-Rà 
a Tebe, di Montou a Hermonti, di Aàh a Lucina ecc., cam¬ 
biando di aspetto, ma non di natura » ecc. 

Persino l'obelisco si congiunge immediatamente con la 
Religione e col Sole. Infatti lo Schiaparelli ( ! ) dice che 
« l’obelisco, essendo simbolo ed immagine della Divinità, 
fu, al pari della piramide, oggetto di adorazione: come 
simbolo del Sole raggiante si rappresentò adorato da’ cino¬ 
cefali ; come simbolo di Aminone fu adorato a Tebe, ove 
gli venivano fatte delle libazioni e delle offerte ». 

Ho detto testé che anche Osiride si connette alla Reli¬ 
gione ed ai Libri Sacri egiziani non meno di Aminone, e 
in certi luoghi e tempi persino in guisa da prevalere su 
di esso o sostituirlo. Ebbene il luogo nel quale, qual rap¬ 
presentante supremo e divino nella cosi detta sala della 
Giustizia e in un consesso di altre quarantadue divinità 
egli troneggia, splende e giudica ogni anima secondo il 
merito o demerito della medesima,è il Tartaro. 

Intanto, siccome la natura ed ufficio divino di Osiride 
si collega più intimamente e più direttamente colla Morale , 
così rileverò meglio questo punto, quando passeremo a dir di 
questa. 

È invece importantissimo di rilevare un altro concetto 
e corrispondente principio, che non si crederebbe di tro¬ 
vare nell’antico Egitto, o almeno di non trovarlo in modo 
così chiaro ed esplicito, come pur ricorre: intendo dire il 
concetto e principio della creazione. 

Nel luogo dello Schiaparelli testé allegato già si dice 
del Sole che esso, personificantesi specialmente in Aminone 
ecc.. è l’Essere increato onde tutto emana ecc. Ma qui la 
creazione è ancora pensata nel senso di produzione ad 
intra, come nel linguaggio scolastico-cristiano comunemente 
si dice. Invece il Brugsch (*),riferendosi pure ad Aminone,, 
al Sole ecc., ed al concetto della Cosmogonia, allega queste 
sentenze egiziane: Dio è la vita, e si vive per mezzo di 
esso.... egli largisce la vita agli uomini, egli soffia (ai me¬ 
desimi) l’alito (den Odem) della vita nel naso ». 


(') Il .sole dunque sotto nome e attributo di Rà. 

(*) Ibid. pag. 27, sull’appoggio del Db Rougé. 

( 9 ) Brugsch, Religion u. Mythologie etc. pag. 25. Confr. Cosmo-- 
gouie (pag. 101), e per le predette sentenze pag. 97. 
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Il principio creativo predetto viene espresso anche a 
proposito di Osiride , che vien pure appellato il Signore 
dell’alito (Herr des Odems). 

Ed ora passiamo a dire realmente della Morale. 

Per ciò che concerne le Fonti della Morale egiziana, 
esse sono molte, ma principalmente due. Le due princi¬ 
pali sono l’una di bel nuovo relativa-ai Libri Sacri egi¬ 
ziani, e propriamente il centooenticinquesimo Capitolo del 
Libro de’ morti : la seconda quella dell’Amélineau ( l ). Le 
altre tonti saranno mano mano indicate, secondo che occor¬ 
rerà di servirci di esse. 

Ma prima di dire tanto delle predette due fonti princi¬ 
pali quanto delle altre, è necessario di rilevare un elemento 
politico importante dell’antico Egitto, il quale elemento 
pervade tutta la vita egiziana ne’ rapporti religiosi, morali, 
giuridici 7 politici ecc. della medesima: intendo dire la costi¬ 
tuzione castale dell'Egitto e la divisione e natura delle 
caste. 

Queste, secondo che le indica Erodoto (II, 104) erani, 
sette, cioè quelle de’ sacerdoti, guerrieri, boari, porcari., 
merciaiuoli, interpreti e barcaiuoli. 

Quanto alla importanza di queste, mi restringo a rilevar 
qui quella de sacerdoti, che più si connette con la Reli¬ 
gione e la Morale che sono l’oggetto principale di questo 
scritto. Ebbene il Re (o Faraone) in Egitto è un essere, a 
dir cosi, semi-divino. Anzi, come riferiva Diodoro Siculo, 
esso, non altrimenti che il Re di Etiopia, aveva il titolo 
di Dio ( s ). 

E lo esercitavano anche perchè eran tenuti in concetto 
di tale sapienza, che da ogni parte specialmente dalla 
Grecia, già colta e dotta essa stessa, accorsero per istru¬ 
zione uomini come Talete, Pitagora e Platone ( 3 ). 

Ebbene i sacerdoti esercitavano un potere non piccolo 
sullo stesso Re. 

Venendo ora alla Morale egiziana, e nel suo rapporto 
col posteriore Ebraismo e coll’istesso Cristianesimo, uno 
de punti più importanti è quello che concerne il Decalogo di 
quello e di questo. Ebbene tal Decalogo ricorre già nella Mo¬ 
rale egiziana; e I’Améuneau predetto (loc. cit. pag. XXXV) 


(’) AmÉlineau, La morale egyptienne, 1892. 

(*) Diodoro Siculo, 1. IV. c. 8. 

< ‘) Pei via gg> di questi tre in Egitto, vedi Zellbr, Philosophie der 
Gnechen , e propriamente per Talete 4. Auflage. voi. I pag. 172; per 
Pitagora , ibid. pag. 275; Pitagora dall’Egitto sarebbe persino passato 
in Babilonia, recandosi dunque anche in Caldea; e per Piatovi, vedi 
ibid., però 3. Auflage png. 351 s. 
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dice che a cagion di esso « on a pu dire, jusqu à un cer- 
tain point de vérité, que le Décalogue juif avait été calqué 
sur les enseignements des Egyptiens; c’est par là enfin 
que la Morale de l’Égypte a été d’une grande influence 
sur la inorale humaine en général ». 

Ed ora veniamo finalmente al Libro Sauro egiziano, e 
itti iprinm-^ al Libro de’ morti, e specialmente al Capitolo 
ceniovcnticinquesimo di esso, nel quale, come è detto è 
descritto Osiride sedente tra 42 altre deità, e innanzi al 
quale comparisce l’anima, che fa la confessione negativa 
delle sue colpe e attende da lui la sentenza finale secondo 
il merito o demerito di queste. 

Quanto al modo di comparizione dell' anima e alla 
natura della predetta confessione negativa , debbo riferir 
due cose. La prima è che io ho dinanzi a me la piu sti¬ 
mata traduzione del predetto Libro de ’ morti , cioè quella 
di Sir Peter Lepage Renouf f 1 ). La seconda è che la 
confessione è fatta dall’anima appunto in modo negativo , 
cioè, noverando una per una tutte le colpe che non na 
commesse. Ed ecco ora il tenore di tal confessione: 

« Salve, o possente dio, Signore della Giustizia! (Al 
luogo cit. pag. 222). 

Io son venuta a te, o mio Signore; mi son recata a 
rimirare la tua gloria. Io conosco Te e conosco il nome 
delle quarantadue divinità, che appaiono con Te nella Sala 
della Giustizia.... 

« In verità, di Te, che sei fornito di Due Occhi, il tuo 
nome è quello di Signore della Giustizia ( ! ). 

« Qui son io; son venuto a Te, a Te il Giusto, ed ho 
posto un impedimento al male (all’ ingiustia).... 

« Non sono una fattrice di male verso gli uomini. 

« Non ho mentito, invece di dir la verità. 

« Non ho coscienza di aver commesso tradimento.... 

« Non ho fatto trasgressioni verso gli dei... 


( l ) Ecco il titolo esatto della traduzione e del luogo di pubblica¬ 
zione, cioè: The lìook of thè Dead , translation and commentary etc. 
con premessa biografia del Lepage Renouf. e note varie (Paris, 1907). 
Una di queste note importanti riferisce per es.. che « nessuna copia 
(pag. 231) del Capitolo 125° è conosciuta di data più antica della di¬ 
ciottesima dinastia, ma che però i più antichi papiri contengono i 
tre quarti, di cui si compone il capitolo ». Nella traduzione io allego 
i luoghi più importanti della Prima Parte, e tralasciandone alcuni 
meno importanti. E ciò che traduco e allego è il sostanziale della 
cosa, ed è sufficiente al mio scopo. 

(*) Nelle note, a pag. 239, è detto: «I Due Occhi, considerati 
come Sole e Luna, sono attribuiti non solo a Rà e ad Osiride, ma ad 
ogni deità che è identificata con essi ». 
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« Non ho raccontato cose false e malevole. (/ am not a 
tale-bearer).... 

« Non sono un detrattore (detractor, denigratore). 

« Non ho fatto cose, da cui gli dei sono aborrenti.... 

«. Noti sottostata causa di carestia. 

« Non sono stata causa di lacrime (non ho fatto piangere)... 

« Non ho commesso assassinio.... 

« Non ho dato ordini per commetter assassini.... 

« Non sono stata causa di patimento agli uomini.... 

« Non ho diminuito le offerte ne’ tempii.... 

.< Non ho diminuito la focaccia agli dei.... 

« Noti ho derubato i morti del lor pasto (food alimento).... 

« Non sono stata adultera.... 

« Io sono immacolata (senza macchie) nel Santuario 
degli dei del mio territorio.... 

« Non ho accresciuta nè diminuita la misura de’ cereali 
\of thè grains).... 

« Non ho tolto (carpito) il latte dalla bocca de’ bambini 
lattanti.... 

« Non ho attraversato col carro i pascoli (le pasture) 
degli armenti di proprietà degli dei... 

« Non ho tesa la rete (la ragna) agli uccelli apparte¬ 
nenti agli dei.... 

« Non ho pescato nelle loro peschiere.... 

« Sono pura, sono pura, sono pura, sono pura ». 

Il lettore vede dunque ad evidenza che il Decalogo ^ 
mosaico, ossia ebraico, e poscia cristiano è concepito ed 
espresso chiarissimamente nella Religione Morale egiziana. 

Ed ecco ulteriori illustrazioni e confermazioni di ciò. 

Nel formolario riportato dal Letourneau ricorrono 
della predetta confessione negativa questi altri tratti: « Non 
ho afflitto la vedova,.... non ho fatto fare (al lavoratore)..-, 
in un giorno più lavoro di quel che era debito di fare ».... 

E su un papiro, in cui si riporla la confessione del¬ 
l’anima di un governatore distrettuale (riferente ibid. anche 
il Letourneau) è detto: « Giammai bambino fu da me 
afflitto, giammai vedova maltrattata; non ho mai reietto il 
lavoratore; mai ostacolato il pastore » ( l ). 

E in modo veramente maraviglioso si riferisce (presso 
il Maspero, Hist. ancienne etc. pag. 40) dell’anima di un 
giusto, che egli (il defunto) « ha dato dei nani all’affamato. 
dell’ acqua ail' assetato , de’ vestiti al nudo , una barca a 
chi era arrestato nel suo viaggio ». 


p) È senza dubbio l’anima di un sorvegliatore di lavoratori che 
parla cosi. 
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Ciò ricorre parimenti in un re della famosa XII di¬ 
nastia degli Amenemhelt, e propriamente in quell’ Am- 
enemhctl, a cui il papiro Sallier attribuisce le parole : « Nessun 
affamato sotto di me; nessun assetato sotto di me» ( 1 ). 

Da tutti i pensieri e sentente innanzi espressi « traspira 
uno spirito di mitezza e di umanità tale che un famoso 
scrittore inglese, e gran conoscitore de’ costumi e delle leggi 
degli egiziani, dice (riproducendo, del resto, una sentenza 
di Diodoro Siculo, che già ne aveva espresso il pensiero)' 
che « il vero spirito delle loro leggi era la protezione ed 
assistenza degli oppressi (*), una vera anticipazione dunque 
del Cristianesimo. 

Wilkinson trova inoltre che gli Egiziani avevano in 
pregio la virtù; e^tra le virtuale più pregiate da loro sono 
la temperanza, la prudenza e la fortezza ( 3 ). 

Ed ora è tempo che io passi a considerare un punto 
importantissimo della Morale egiziana, e propriamente 
quello della Filosofia morale popolare, che realmente è 
stata conosciuta e praticata. 

Una esatta trasformazione in proposito ce la dà il Papiro 
Frisse, Papiro donato dal Prisse alla Biblioteca nazionale 
di Parigi. Esso è tanto più prezioso, in quanto per la sua 
antichità costituisce ed è realmente il più, antico libro , 
come è appellato tsottn- la denominazione di Chabas , le 
plus ancien livre du monde ( 4 ). Eccone la descrizione che 
fa di di esso il Maspero: 

« Incomplet au début, il contieni d’ abortì la fin d’ un 
traité de morale compose par un certain Qaqimni à 1’ ave- 
nemeut du Pharaon Snofrou*. Venait ensuite un ouvrage 
au.jourd’ bui perdu; un des possesseurs anfiques du papyrus 
1’ avait fait. effacer afìn de lui substituer un autre morceau, 
qui n’ a jamais été recopié. Les quinze dernières pages sont 
remplies par un opuscule dójà cèlebre dans la Science sous 
le noni d’ Jstructions de Pliialihotpou. Ce Phtahhotpou 
était lils d’un roi de la cinquième dynastie ». 

Ora, questo principe che lo scrisse in età molto vecchia,, 
comincia con una descrizione abbastanza desolante della 


( l ) La XII* dinastia cade negli anni 2466-2266. Confi-. Masi’kko,. 
Hist. ancienne etc. pag. 95. 

( ! ) Wilkinson. Manners and customs of AncieiifEgypt. Voi. Il, 
pag. 26 (« protection and assistìstance to thè oppressed »). 

( 3 ) Loc. cit. pag. 26. In tutta 1’ opera, e specialmente nel secondo 
volume, ricorrono altre cose morali importanti relative al furto, alla 
castità, a debiti, usura, matrimonio, poligamia ecc. 

(*) Nelle!più volte citatole Histoire ancienne des peuples de l’Orient » 
etc. pag. 78. 
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vecchiaia; dice però che un vecchio può rendersi utile, 
tramandando precetti di scienza e di moralità. Da consigli 
di buona condotta, raccomandando dolcezza nell’ agire. Un 
consiglio importante è rispetto al trattamento della consorte, 
e lo esprime con le seguenti parole: 

« Si tu es sage, tu mottWras ta maison ; et tu aimeras la 
femme sans querelles; nourris-la, pare-la, c’est le luxe de ses 
membres. Parfume-la, rejouis-la le temps que tu vis; c’est 
un bien, qui doit ótre digne de son possesseur. Ne sois 
pas brutal ». 

Alcune altre importantissime massime morali che si 
trovano nel predetto trattato di morale (secondo ia tradu¬ 
zione di Dumichen, riportata da Leblois « Les Bibles de 
l’Immanità » etc. Livre II, Voi. II, 1 pag. 82 ss.) sono le 
seguenti. « Fuis l’intempérence;.... car une tasse d’eau 
sufflt pour apaiser la soif, et une bouchée de melon pour 
restorer le coeur.... Méprisable est celui qui est au Service 

de son ventre, et qui passe son temps dans l’oisiveté. 

Si tu es assis avec un mangeur qui mange jusqu’ à ètre 
obligé d’òter sa ceinture; ou que tu boives avec un buveur 
qui t’ a recu et qui satisfait son goùt comme le crocodile 
sur la viande, accepte ce qu’ il t’ offre, ne le refuse point. 
Mais qu’ il est répugnant de voir un homme perdre ses 
pensées (smarrire la sua intelligenza) et n’étre plus maitre 
de ses paroles).... En vérité, il est la honte de sa mòre et 
de ses proches. Tout le mond s’écrie: 0 puisses-tu t’en 
aller ! 

Ed inoltre altre stupende massime come le seguenti : 
« Les voity de Dieu sont incompréhensibles.... Que l’homme 
agisse (de telle facon) que ses enfants puissent le louer, 
lorsqu’il aura terminé sa carrière». 

Accanto a queste massime egiziane mi par bello di collo¬ 
carne, come a confronto, alcune non meno eccellenti cal- 
daico-babiJonesi, che riferisce Friedrich Delitzscli (nella 
mentovata Bibel und Babel etc. pag. 32), e che contengono 
una preghiera alla Divinità. Cioè: Prega ogni giorno il tuo 
Dio, la purità della parola èia più degna offerta/fatta con. 
profumi; verso la divinità tu devi esser puro; questa è la 
cosa più degna di essa. 

Escatologia Egiziana. — A rendere meno incompiuto 
questo mio scritto sulla Religione e Morale egiziana, è 
necessario che io tocchi e rilevi un ultimo punto, quello, 
cioè, relativo alla Escatologia egiziana. Il qual punto si 
riattacca immediatamente all’ anima, che, avendo sentita 
da Osiride la sentenza finale sul proprio merito o demerito, 
si accinge ad eseguirla. 


7 
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La descrizione della esecuzione della sentenza è fatta da 
varii scrittori: dal mentovato Maspero (loco cit. pag. 37 s.), 
dal Rawlinson G. (History of Ancient Egypt, 1881 pag. 318 (') 
ed anche da altri. Io mi limiterò al Maspero, il quale 
(loc. cit.) dice che l’anima , se buona, precipitava nell’in¬ 
ferno, o nel Tartaro, ove era tormentata da scorpioni, ser¬ 
penti ecc., finché moriva e si annientava. Se poi l’anima 
era giudicata buona e giusta, dopo molte prove cui era 
assoggettata, si identificava con Osiride , e poi pigliava 
parte al corteo degli dei nell’adorazione del Sole. 

Ed ora, dopo la considerazione della Religione e della 
Morale in Egitto, passo alla considerazione della Cosmo¬ 
gonia caldaico-babilonese concernente la Creazione, il Di¬ 
luvio universale con la connessa Arca di Noè e della Torre 
di Babele. 

Quanto alle Fonti io ne ho dinanzi a me due impor- 
portantissime, quella di George Smith, Cluddaen Account 
of Genesis containing thè description of thè creation, thè 
fall of man, thè deluge, thè tower of Babel, thè times of 
thè patriarchs, and Nimrod, etc. London 1876 - (con stu¬ 
pende illustrazioni delle deità e delle località); e quella del 
più volte citato Maspero, Histoire Ancienne des peuples de 
1’ Orient - 4. édiz. 1886. - L’edizione del Maspero, come vede 
il lettore, è posteriore di dieci anni, e l’egittologo francese 
ha senza dubbio messo a profitto il Racconto della Genesi 
dello Smith. Ho a mia disposizione anche una terza, tonte, 
quella di Hermann Delitzsch, la quale, benché sia una 
autorizzata traduzione tedesca della predetta opera inglese 
(traduzione dello stesso anno 1876 stampata in Lipsia), pur 
ha rispetto a quest’ ultima stessa, qualche cosa di proprio 
e di nuovo, cioè, ha dichiarazioni e proseguite ricerche 
del Doti. Federico Dei.itzsch. 

Io credo di assolvere bene il mio compito, valendomi 
del Maspero, il quale, mentre, a cagione della lingua fran¬ 
cese è più accessibile a tutti, indirettamente è garentia che 
egli stesso ha avuto presenti sia l’opera originale dello 
Smith che l’autorizzata traduzione tedesca di Hermann 
Delitzsch cD#t le ulteriori ricerche di Friedrich Delitzsch. 

Venendo alla descrizione del Maspero, è bene riferire 
innanzi tutto la generica idea die i Caldei avevano del 
Cosmo. « Les premiers Chaldéens (dice il Maspero a 
pag. 134) se représentaient la terre comme une barque 

p) Rawi.inson, conosciuto come il padre dell’Assirìologia, come lo 
chiama Friedrich Delitzsch a pag. 154 nell’ opera che tosto sarà 
allegata. 
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renversée et creuse par-dessous, non pas une de ees barques 
oblongues en usage parmi uous, mais cette espèce d' auge 
entièrement ronde que le bas-reliefs nous montrent si sou- 
vent, et dont les tribus du Bas-Euphrate se servent encore 
aujourd’ bui. Dans le creux inférieur était caehé 1’ abime, 
sejour des ténèbres et de la mori. Sur les pentes de la 
surface convexe s’étendait la terre proprement dite, enve- 
loppée de tous còtés par la fieuve Océan (Abzou): la Chaldée 
était regardée cornine le centre du monde. Bien loin au 
delà du Tigre se dressait la montagne des pays, Kharsag 
Kalamma, la montagne sainte, la montagne des dieiix, qui 
unissait le ciel à la terre. Anna, le ciel, avait l’apparente 
d’une va^te calotte hémispérique, dont la partie infórieure 
reposait. sur les extrémités de la barque terrestre, au delà 
du fleuve Océan. Le flrraameut, « déployé au-dessus de la 
terreainsi qu’une couveriure », tournait comme sur un pivot 
autour de la montagne d’ Orient, et eutraina.it dans sa course 
perpétuelle les étoiles flxes dont sa voùte était semée. Entre 
ciel et terre circulaient d’ abord les septs planètes, sorte de 
grands animaux doués de vie, puis les nuages, les vents, 
la foudre, la pluie. La terre reposait sur l’abime, le ciel 
sur la terre: l’imagination des premiere Clialdéen n'allait 
pas jusqu’ à se demander sur quoi repose l’abime. Cet uni vere 
en trois parties était peuplé d’ une foule d’ étres et de races 
diverses, les unes renfermées, comme les liommes et les 
animaux, dans une petite portion du grand tout, les autres 
répendues indistinctement à travers les régions du monde, 
comme les esprits et les dieux. Les esprits sont la person- 
nification des forces bonnes, mauvaises ou indifférentes de 
la nature: ils font le bien et le mal à leur gré, règlent 

1’ ordre et la marche des corps célestes. Les dieux (un 

dingir, dimir) sont les esprits de haut rang qui président 
aux grandes divisions du monde et aux grand phénomènes 
de la nature. A chacune des trois régions de 1’ univere com- 
mande un dieu suprème : Anat dans le ciel, Ea sur la terre 
et Moulilla au fond de 1’ abime ». 

E ora veniamo alle particolarità, cominciando con la 
creazione. « Au temps (cosi Maspero, pag. 144) au temps 
où ce qui est en /ialine s’appelait pas encore ciel,où ce qui 
est en bas ne s’ appelait pas encore terre », Apsoù, l’abime 
sans liinites, et Moummout-Tiàmat, le chaos de la rner, 
s’ unirent et procréerent des étres fantastiques, semblables 
à ceux que nous voyons représentés sur les monumems, 
à « des guerriere au corps d’ oiseau du désert, des liommes 
avec des faces de corbeau », des taureaux à la tòte humaine, 
des chiens au tronc quadruple et à queue de poisson. Cette en- 
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geance monstrueuse disparut sous 1’ efì'ort des dieux, et le 
monde actuel fut créé pièce à pièce en septjours, la terre, le 
firmament, les astres, les plantes, les animaux, 1’ homme 
enfin, qui sortii des mai» d’ Éa. L’ homme fut enfermé dans 
un jardin de delices, situé entre quatre grands fleuves, dont 
la traditimi hébra'ique nous a conservò les noms, 1’ Euphrate 
et le Tigre, le Rishon et le Gihon ('). Exilé pour avoir dèsobéi 
aux ordres du Très-Haut, il descendit dans les plaines de 
la Chaldée et les peupla rapidement de ses descendants. 
« Il vivaient sans règie à la manière des animaux. Mais, 
dans la première année, apparut, sortant de la mer Rouge, 
à 1’ endroit où elle confine à la Babylonie, un animai doué 
de raison nommé Oannès. Il avail tout le corps d’un poisson, 
mais, par-dessus sa tète de poisson, une autre tòte qui etait 
celle d’un homme, ainsi que des pieds d’ homme, qui sor- 
taieut de sa queu de poisson; il avait la voix humaine, et 
son image se conserve encore aujourd’hui. Cet animai passait 
la journée au milieu des hommes, sans prendre aucune 
nourriture; il leur enseignait la pratique des lettres, des 
Sciences et des arts de toute sorte, les règles da la fonda- 
tion des villes et de la construction des temples, les prin- 
cipes des lois et la géométrie, leur montrait les semailles 

et les moissons. Au coucher du soleil, ce monstrueux 

Oannès se replongeait de nouveau dans la mer et passait la 
nuit sous les flots, car il ètait amphibie. 11 écrivit sur l’ori¬ 
gine des choses et de la civilisation un livre qu’il remit aux 
hommes ». * 

E qui il Maspero descrive i Re di una prima dinastia 
mitica caldeo-babilonese, Re che furono in numero di dieci, 
de’ quali il primo fu Alóro di Babilonia e 1’ ultimo fu Xisou- 
thros figlio di Obartès. Il Diluvio universale avvenne ap¬ 
punto sotto il dominio di Xisouthros, ed avvenne in conse¬ 
guenza di ciò che fu chiamata la caduta dell'uomo. 

Questa caduta è in fondo quella stessa che si è chia¬ 
mata la ribellione dell’ uomo ai voleri di Dio che l’aveva 
creato. La descrizione della caduta, secondo la leggenda 
caldeo-babilonese è raccontata dal Maspero come segue: 

« Les temps qui précèdent le deluge (ibid. pag 147) 
étaient comme une période d’ essai pendant laquelle l’huma- 
nité encore barbare eut besoin des secours d’ en haut pour 
surmonter les difficultés qui 1’ entouraient. Ils sont remplis 


(>) Il Maspero, ibid., pag. 145 osserva che Fr. Delitsch nell’ opera 
del 1881 intitolata: Wo lag das l'aradies ? pensa che 1’ Eden (in as¬ 
sirio Edinou) sarebbe « in quella parte della Mesopotamia che si 
estende da Ana e da Tekrìt fino al Golfo Persico ». 
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par six manifestations de la divinité, qui sans doute répon- 
daient au nombre de livres sacrès dans lesquels les prétres 
voyaient l’expression la plus complète de la loi révélée. 

Cependant les hommes étaient devenus méchants, et les 
dieux, indignés résolurent de se venger, mais Xisouthros 
surnommé Khasisadra (le très avisé) qui régnait en ce 
temps-là dans Shourippak l'ut arraché par un artifice de 
Éa au disastre de son peuple: « Homme de Shourippak, 
fils d’Oubaratoutou, fais un grand vaisseau pour toi et 
les tiens; car je vais détruire la semence de la vie. Fais 
entrer dans* ce vaisseau la semence de vie de la totalité 
des étres pour les conserver ». Il lui commanda d’ enfouir 
les livres, ceux qui contenaient le commencemant, le milieu 
et la fin, dans la ville de Sippara, et de partir après avoir 
tout préparé. Corame Xisouthros lui demandait : « Où aller?», 
Il répondit: « Vers les dieux », et ajouta qu’il fallait prier 
pour c|u’ il arrivàt du bien aux hommes. Xisouthros obéit 
et se construisit un navire enduit de bitume: « Tout ce que 
je possédais, .je le réunis; tout ce que je possédais d’or, 
je le réunis; tout ce que je possédais de la semence de 
vie des espèces, je le réunis- Le tout je le fis entrer dans 
le vaisseau: tous mes serviteurs màles et femelles, les 
animaux domestiques des champs, les animaux sauvages 
des champs et les jeunes hommes mes parents, eux tous, 
je le fis entrer. « L’opération terminée, une voix raisonna: 
Au soir, le ciel pleuvra la déstruction: entre dans le vaisseau 
et ferme la porte ». 

E ciocché la voce aveva predetto si avverò; infatti, ad 
essa segui 

Il Diluvio universale. — « Le matin (come il Maspero 
lo descrive, ibid., pag. 148), la fureur d’une tempéte s’éleva 
et s’étendit largement sur le ciel. Ramman tonna au milieu 
du ciel, Nébo et Mardouk s’avancèrent de concert; les dé- 
vastateurs marchèrent sur les montagnes et les plaines; 
Nergal dechalna les tourbillons; Ninip déborda sans fin les 
cours d’eau; les Genies portèrent partout la déstruction et 
balayèrent la terre; l’inondation de Ramman s’enfiajusqu’au 

ciel et la clarté du jour s’ éteignit dans les ténèbres. Le 

frère ne vit nlus son frère . les hommes ne se reconnurent 
plus; les dieux mcmes craignirent le déluge au ciel, et, 
cherchant un refuge, montèrent jusqu’ au fìrmament d’Anou. 
Ishtar pleura sur le sort de 1’ humanité (*), et « les dieux 


(*) Ishtar è la Venero caldaico-babilonese; essa rappresenta la 
divinità femminile dell’ Amore sensibile ed è la sposa di Izdub, o 
Isdnbar, come lo chiama Maspero. 
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ainsi que les esprits pleurèrent avec elle; les dieux sur leure 

trónes se lamentèreut. Six jours et sept nuits durant, le 

vent, la tempéte et l’ouragan régnèrent en maitre. A 1’ aube 
du septième jour, la pluie s’interrompit et la tempéte, qui 
avait mené bataille comme une armée puissante, s' apaisa. 
La mer baissa; le vent et la tempéte prirent fin. Je par- 
curus la mer en pleurant, car 1’ humanité entière était re¬ 
tournée à l’argile et les cadavres Hottaient autour de moi 
comme des arbres. J’ ouvris la fenétre, et, quand la lumière 
frappa mon visage, je fus saisi de tristesse, je m’ assis, je 
pleurai, et les larmes ruisselèrent sur ma face ». 

L’ Arche qui renlermait les destiné es de la race humaine, 
s’ arrèta au pa.vs de iNisir sur le somme! des monti Gor- 
dyéens. Après six jours d’attente « je mis deliors une 
colombe , et la làchai. La colombe vofigea <;à et là, et. ne 
trouvant point de place où se reposer, elle revint, Je mis 
deliors une hirondelle , et la làchai. L'liirondelle voltigea 

et là, et, ne trouvant point de place où se reposer, elle 
revint. Je mis deliors un corbeuu, et le làchai. Le torbeau 
part.it, et il vit des cadavres sur les eaux, et il les mangea; 
il fiotta et erra au loin et ne revint pas. Alors je làchai 
deliors les animaux aux quatre vents. J’accomplis une libation, 
je batis un autel sur le pie de la montagne ». L’ odeur du 
sacrifice monta jusqu’ aux dieux: ils accoururent et se rcjoui- 
rent, mais Bel, furieux de voir que tous les liommes n’ avaient 
pas péri, voulut massacrer les survivants. Les prières de 
Xisouthros calmèrent enfln sa colère: il consentit à laisser 
vivre ce que Y Arche t avait sauvé de 1’ humanité et à ne 
jamais renouveler le deluge ». Quand sa sentence fut. décidée. 
Bel entra au milieu du vaisseau, il prit ma inaiti et me 
conduisit deliors; il conduisit ma l'emme dehors et platea 
sa main dans la mietine ». 

La légende ajoutait que Bel avait alors rendu cet oracle: 
« Jusqu’ ici Shamashnapishtim a été un hoinme: desormais 
sa femme et lui seront réunis aux dieux, et habiteront les 
régiones lointaines à l’embouchure des mere». Khasisadra 
disparut en effet. « Ceux qui étaient restés à bord, ne le 
voyant pas rentrer partirent à sa recherche en 1’ appelant 
par son nom. Il ne se montra pas lui-mème, mais une voix 
vint du ciel qui leur ordonna d’étre pieux envers les dieux: 
car lui, en récompense de sa piété, il allait habiter avec les 
dieux, et sa femme, sa lille et le pilote partageaient le méme 
honneur. Elle leur dii de retourner à Babylone, de déterrer 
les livres et de les remeltre aux liommes; elle leur apprit 
enfili, que la terre où ils se trouvaient était la terre d’ Ar- 
ménie. Après avoir entendu ces paroles, ils sacrifièrent aux 
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dieux et s’ en allérenl à pied à Babylone.... Arrivés à Ba¬ 
bylone, les eompagnons de Xisouthros déterrèrent les livres 
de Sippara, écrivirent beaucoup de livres, construisirent des 
temples et fondèrent de nouveau Babylone ». 

Ma la ribellione degli uomini, o meglio, de’ discendenti 
degli uomini salvatisi nel Diluvio, si >uibel4ò novellamente] 
agli dei, costruendo contro di questi persino una torre. 

La torre di Babele . — Infatti « la race (ibid., pag. 150) 
qu'ilstgli uomini salvati) engendrèrent fut uno race de géants. 
La legende chaldéenne connaissait le nom des géants rebelles 
Etana ou Titan (*), Nera et d’ autres également redoutables ». 
« On raconte que les premiers hommes, enflés, de leur force 
et de leur grandeur, méprisèrent les dieux el se crurent 
supérieurs à eux: ils élevèrent donc une tour très haute , 
à 1’ endroii où esl maintenant Babylone. béjà elle approcliait 
du ciel, quand les vents, accourus au secours des dieux 
renversèrent la construction sur les ouvriers: les ruines en 
soni appelées Babel. Jusqu’ alors les hommes n’ avaient eu 
qu 1 une seule langue : mais les dieux les forcèrent à parler 
desormais des idiomes différents ». La méme histoire s’est 
introduce, à peu près sous la moine forme dans les livres 
sacrès des Hébreux ». 

Intanto, ad intender bene si la grandezza della Torre di 
Babele si la quantità di materiali impiegati alla costruzione 
di essa, non che gli avanzi che ne rimangono, è necessario 
rilevare che ad essa si connettono i nomi di importanti città 
come quelle di Nippou, Ourouk, Sippar e qualche altra. 
«C’était Nippour (continua Maspero a pag. 154), sur la 
droite du Shatt-en-Nil, presque à mi-chemin elitre Babylone 
et Ourouk; Barsip, la seconde Babylone, où la tradition 
prétendait reconnaltre 1’ emplacement de la Tour de Babel , 
-et surtout Babylone. 

« Les rois d’Ourouk portaient le titre di patéshi, rois- 
prétres, ei avaient un róle religieux au moins autant que 
politique. Le plus ancien d’ eutre eux doni. nous avons con¬ 
servò le souvenir, Oubargou, parai! avoir vécu à peu près 
dans le méme temps que les rois de la V. e dynastie égyp- 
tienne. Sa domination s’étendail sur le pays d’ Akkad et de 
Shoumir, et les débris de ses constructions sout visibles 
encore à Larsam, à Ourouk, à Nippour, à Sippar, aussi 
bien que dans la capitale elle-mòme. Tout ce qui nous reste 


*t/frn ì'O 


(') È interessante la notizia che il Maspero riferisce a piè di 
pagina alla nota 2: che cioè il nome del gigante Etana che ricorre 
in G. Smith, The Chaldean ecc.ascount of Genesis , p. 142-146 è stato 
identificato con Titan da Sayce ( Babylonixche Literatur. trad. Frie¬ 
derich), p. 25. 
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de lui porte le earactère d’ une antiquité inconlestable. Non 
a (. J seulement les Ujues estampées à son nom sont enfouis plus 
profondément que celles des autres princes chaldéen, mais 
le style méme des édificies où on les trouve employóes est 
rude et primitif. Ce sont des temples de proportioris gigan- 
tesques, uont les quatre angles étaient orientés soigneuse- 
ment sur les quatre points cardinaux du del. Les débris 
du plus grand d’entre eux, celui d'Ourouk, forment un 
monticule d’environ soixanle-dix mètres de còté et trente- 
cinq mètres de haut ; près de trente millions de briques ont 
dù entrer dans la magonnerie. Les autres monuments d’Ou- 
bargous, bien que de moindre ètendue, présentent encore des 
dimensions considérables. Leur nombre et leur grandeur 
suffisent, en l’absenee de tout autre document, à nous donner 
une idée de la civilisation du peuple et de la puissance du 
prince qui les a élevés ». 

Ne 1 posteriori destini delle razze caldaiche ci tu un prin¬ 
cipe, e propriamente « un prince du Nord (Maspero, ibid., 
pag. 157), Shargina I. er , roi d’Agadé», il quale « eut l’hon- 
neur d’ assurcr d’ une manière définitive la prédominance 
de 1’ élement sómitique. Ses aventures donuèreut naissance 
à des légendes populaires, que l’histoire offlcielle reccueillit 
longtemps après ». Ora, è a questo famoso principe che si 
collega immediatamente un uomo di una importanza straor¬ 
dinaria nell’ ebraismo, ma, ad un tempo alla storia egiziana 
fara®nica : vale a dire Mosé. 

Mosè e la concezione immacolata . — Prima di venire a 
questo punto, col quale terminerò questo scritto già abba¬ 
stanza lungo, credo opportunirsimo di riferire alcune parole 
di Federico Delitzsch, quali ricorrono nella mentovata tra¬ 
duzione italiana di Francesco Marinelli, pag. 4 s., Babel 
and Bibel , cioè le seguenti parole: « Perfino le menti piti 
libere subivano la suggestione del mistero che circonda il 
l.° libro di Mosè. Ma adesso, dopo che le piramidi hanno 
svelato il loro segreto e i palazzi assiri sono stati liberati 
dalle macerie, il popolo d’Israele ci apparisce come il più 
giovane fra i popoli vicini, e la sua produzione letteraria 
come la più recente. Fino a quasi tutto il secolo scorso, 

1’ Antico Testamento formava un mondo a sè.Ma adesso 

la cortina che isolava l’Antico Testamento è caduta ad un 
tratto; un vento gagliardo che soffia dall’ Oriente spazza via 
la nebbia, e un torrente di luce illumina il vecchio libro vene¬ 
rando, e ci mostra tutta 1’ antichità ebraica intimamente col¬ 
legata, dal principio alla fine, con Babilonia e con f Assiria ». 

Ed ora torno a Shargina 1, e propriamente ad una iscri¬ 
zione che porta una statua di lui. 
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« La statue (così Maspero, loco citato) qui lui fut élevée 
dans la ville d’Agadé, portait sur la base finscription sui- 
vante r « Shargina, le roi puissant, le roi d’Agadé, c’ est 
moi. Ma more me concut sans connaitre mon pére , tandis 
que le frère de mon pére opprimait le pays. Elle me concut 
dans la ville d'Azoupiràni, qui est située sur les bords 
de l’Euphrate. Ma mère me concut, elle me mit secrète- 
ment au monde, elle me déposa dans une couffe de rqseaux, 
elle enferma la bouche de'biIUftie,e i me lancaainsi àufleuve , 
dont l’eau ne put pénétrer jusqu’à moi. La rivière m’em- 
mena jusque vers Akki, le puiseur d’ eau. Akki, l’ouvrier 
tireur d’eau, dans la bonté de son coeur, me recueillit; 
Akki, f ouvrier tireur d’ eau, m’ éleva cornine son propre 
fìls; Akki, l’ouvrier tireur d’eau, m’éfablit comme ouvrier ; 
dans ma profession d’ ouvrier, Ishtar me fit prospérer, et 

au bout de. années, ,je m’ emparai du pouvoir royal ». 

C’ est P histoire pupulaire des fondateurs de religion ou 
d’empire: l’histoire de Molse jeté sur les caux et recueilli 
par la fille de Pharaon, P histoire de K.yros et de Romulus 
exposés et nourris par un berger jusqu’ à P adolescence ». 

E basti tutto ciocché precede a mostrare ad evidenza 
che l’Antico Egitto e la Caldea precedono l’Ebraismo ed 
if Cristianesimo in Religione e Morale. 



























